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PREAMBOLO 


i L’argomento, che imprendo a trattare, ha una speciale importanza 
per la storia delle primitive credenze religiose della stirpe Arja. 
Il Dio indiano Varuna, i cui riflessi mitologici nelle tradizioni Ira- 
rtiche e Greche sono stati indicati primamente da Rodolfo Roth , 
è certo uno dei più antichi e venerati della religione Vedica. Il 
suo nome,che significa « l’Avvolgente » oppure « il Copritore » (Zend. 
Varena, Gr. Obpavòc), accenna ad un Dio del cielo sidereo o not- 
turno, che sarebbe stato adorato dalla primitiva gente Arja, con 
un culto speciale, accanto all’altro Dio principale, che fu il Genio 


del cielo solare, diurno , od atmosferico , designato col nome di 
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« Luminoso » (DjAus, Zeùc) ed esaltato al grado di deità suprema, 
nell’ Olimpo classico. Vero è che di codesto Cielo Avvolgente , o 
Genio Uranico, le altre antiche mitologie non ci forniscono, a gran 
pezza , notizie così copiose e particolari come l’ originaria In- 
diana, quella cioè, che troviamo descritta negli Inni del Rigve- 
da. L’ Urano della mitologia Greca ci appare come un’ombra, 
anzichè come una persona divina ; un mero simbolo cosmogoni- 
co, una di quelle divinità nominali, senza fasti e senza altari, 
semispente nella coscienza popolare, comunque artifizialmente re- 
staurate e ravvivate, mercè la dottrina simbolica dei mitografi 
teologi, i quali si studiarono di sistemare le vetuste teogonie, allo 
scopo di significare figuratamente (ciò che già si rende manifesto 
in Esiodo) certi concetti rudimentali di filosofia naturale. Il sopran- 
nome dato a Varuna di Asura, che etimologicamente vale, secondo 
la più accettabile interpretazione, « il Vivente » 0 « quegli che vive, 
respira e muove » sebbene nel Rigveda ritenga ormai il significato 
| speciale di « Signore », è tutto proprio e caratteristico del Dio su- 
premo, essenzialmente spirituale e filantropo, della religione Ira- 
nica, detto Ahura Mazdha (Ahura=Asura); e tale concordanza di 
nomi ci affida, con altre congruenze simboliche e mitologiche, a 
supporre una identità primigenia dei due personaggi. Quantunque 
molto difficile sia l’opera di scoprire nell’antica letteratura religiosa 
del popolo Iranico, tanto più recente della Vedica, e frutto di un lungo 
ed elaborato svolgimento nazionale, le vestigie della tradizione pri- 
mitiva, non riesce tuttavia malagevole riconoscere nella figura di 
Ahuramazda, quale ci è ritratta nei libri più antichi dello Zenda- 
vesta, un aspetto particolare e, come suol dirsi, idealizzato, del- 
antico Genio della volta celeste; un personaggio divino molto 
somigliante , per certi attributi fisico-mitici , al Varuna Vedico, 
sebbene , sotto il rispetto etico, ne appaja assai diverso e più 
perfetto. Il Rigveda consacra a Varuna parecchi Inni, che ci dànno 
veramente buon sentore di antichità, per lo schietto sentimento 
della natura che soventi vi aleggia, e per l’ingenuità del pensie- 
ro religioso , non per anco inviluppato nelle concezioni mistiche 
della disciplina jeratica. Più di frequente Varuna è celebrato in 
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compagnia di Mitra (pallido riflesso Indiano dell’antico Dio omo- 
nimo, che ebbe un culto molto cospicuo nella religione Mazdaica) 
e di altri Dei congeneri, designati col nome matronimico di Adi- 
tyàs (figli di Aditi). In codeste invocazioni collettive Varuna perde 
invero del suo carattere individuale di Genio Sovrano ; sostituen- 
dosi alla caratteristica poetica del Dio il concetto astratto e me- 
tafisico della suprema potenza cosmica , in cuì tutte le persone 
divine, tra di loro conguagliandosi, si confondono infine e scom- 
paiono. Varuna poi, come Asura supremo, ha una parte impor- 
tante nel gran dramma divino, vogliam dire in quella varia e mu- 
tevole visione politeistica, mercè cui si svolse e trasformò a grado a 
grado la religione Vedica : trovandosi in esso adombrato il con- 
cetto del Dio personale ed etico, signoreggiante l’universa natura 
colla sua volontà assoluta; in opposizione coll’idea panteistica del 
Dio impersonale, identificato col complesso delle forze natura- 
li, la quale giace sempre latente in fondo al Politeismo Vedico. 
Nella concezione religiosa del Dio Varuna si scorge portanto il 
pensiero Indiano toccare agli estremi confini del naturalismo e 
sforzarsi di oltrepassarli , mercè la rappresentazione del Dio su- 
premo, come individuato e distinto dal mondo che gli è soggetto. 
Questa non fu per fermo, come sappiamo, la conclusione del Veda, 
la cui dottrina riuscì invece all’apoteosi della unità sostanziale del 
cosmo ; a quella metafisica delle Upanishadi, che tutta si rigira 
in dimostrare l’identità della materia cosmica o diciamo della na- 
tura corporea, colla potenza informativa, spirituale e divina ; del 
multiplo esistente e transitorio coll’Uno sostanziale ed immanente: 
riducendosi la somma ragione etica e teleologica dell’universo alla 
legge fatale del farsi e disfarsi perpetuamente di tutte le cose, alla 
vicenda periodica della creazione e della distruzione, all’ esplica- 
mento ed implicamento dell’Uno tutto, ossia al risveglio ed assopi- 
mento del Brahman, l’Essere universale, scevro di ogni attributo 
che non sia quello della pura essenza, epperò incosciente, indefl- 
nibile, ineffabile , principio e fine a sè medesimo. Che l’ idea del 
sovrannaturale, cioè di una forza suprema, operante all’intutto fuori 
della natura e dominante, col mero atto della volontà cosciente, 
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sulle forze naturali, sia estranea alle teogonie ed alle filosofie 
rampollate dal Genio proprio e nativo dei popoli Arii, è vero, sesi 
riguarda al termine del processo ideale, dove si presentano già 
belle e formate le antiche dottrine teologiche e cosmogoniche. Ma 
dire che tale idea sia stata originariamente incompatibile col genio 
della stirpe Arja sembra poco consentaneo ai buoni principî della 
etnografia ed antropologia storica, la quale non può più oggidì 
riguardare i caratteri etnici, come creati ipso facto, quasi tipi pri- 
mordiali e specie stabili, ma riconosce la necessità di studiarne 
Ia genesi graduale ed organica. Non si dovrà pertanto asserire 
che all’ idea del Dio, puro spirito, e sovrastante alla natura, 
sia stato riluttante , in origine, l’ intelletto dei popoli Arii, ma 
piuttosto che essa non ha potuto, presso i medesimi, svolgersi e do- 
minar le menti, come presso i Semiti; e ciò in forza di certe 
condizioni inerenti alla vita naturale e civile, a scoprire le quali 
deve appunto mirare l’ indagine storica. Nè il monoteismo ha 
da credersi connaturato , come altri disse, al genio dei popoli 
Semiti ; nessuno dei quali, nei così detti tempi primitivi, fu tal- 
mente compreso ed affascinato dalla concezione, che diremo su- 
biettiva, oppure etica e spiritualistica dell'universo, vera madre e 
balia del monoteismo, da non poter più abbandonarsi alle attraenti 
visioni del politeismo o naturalismo religioso. Il Veda ci reca su 
questa quistione non poca luce. Codesto Iddio Varuna, nel culto del 
quale la fede monoteistica spira così viva, e gagliarda, da co- 
municare talora agli Inni che lo celebrano, l’ intonazione poe- 
tica e sublime del Salterio, ci si presenta , verso il fine dell’ età 
Vedica , tramutato in un demone di potenza limitata e non sem- 
pre benefica, una tra le tante deità della religione Brahmanica 
volgare. E non mancano nel Rigveda Inni, dove codesto Asu- 
ra sovrano ci appare di già come un Dio molto scaduto e de- 
gradato. 

Vi ha qui una interessante crisi religiosa, che possiamo tut- 
tavia vedere descritta negli antichissimi Inni del Rigveda. La 
mente dei cantori Vedici tendeva naturalmente a sistemare il con- 
fuso politeismo primitivo, coordinando gerarchicamente intorno ad 
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un capo principale ed imperante le diverse potenze divine, anima- 
trici e moderatrici del cosmo. Ma l’unificazione delle forze in un 
centro dinamico si poteva conseguire in due modi : o collocando 
in alcuna di esse, privilegiandola su tutte le altre , una sovranità 
inviolabile, assoluta e trascendente (Dualismo cosmico, Monoteismo 
Semitico); oppure conferendo a qualcuno degli Iddii una sovranità 
rappresentativa, limitata, repubblicana; il che importava infine la 
negazione di ogni potenza personale ed antropo morfica, nel governo 
dell’ universo ; il quale doveva quindi riguardarsi come risultante 
dal concorso necessario, effettivo ed organico di tutte le forze della 
natura. La storia del Varuna Vedico dimostra quali dubbì , per- 
plessità e contrasti abbia dovuto superare il pensiero Indiano, pri- 
ma di giungere all’affermazione dell’unità panteistica, di quello che 
oggidi si suol dire: Monismo cosmico. Stimo pertanto che il pre- 
| sente studio possa essere di qualche utilità, così a chiarire alcune 
connessioni, non per anco bene osservate, tra le antiche religioni 
Arje e le Semitiche, come a recare qualche maggior luce sulla ori- 
gine e formazione storica di quella singolar concezione religiosa, 
che è il Monoteismo. . 

Il mio proposito di rendere noti alcuni risultati più importanti 
della esegesi Vedica a quei dotti Italiani, i quali, benchè profani 
alla medesima , prendono vivo interesse alle sue nuove rivela- 
zioni, mi ha consigliato di dare al mio lavoro una forma un po’ 
diversa da quella di una dissertazione destinata ai cultori spe- 
ciali della filologia Indiana. La dimostrazione critica e filologica do- 
veva pertanto essere subordinata alla sposizione storica, e l'esame 
comprensivo dei fatti andare innanzi alla spiegazione e dilucida- 
zione particolare dei medesimi: doveva infine uscirne una mono- 
grafia,il cui pregio, se alcuno ne avesse, più che in nuovi trova- 
menti, fosse da ricercare nell’uso &cconcio e vantaggioso dei ma- 
teriali già ritrovati. S’intende tuttavia che, senza un sufficiente 
apparato filologico , un simile lavoro non si sarebbe potuto alle- 
stire in verun modo. La giusta intelligenza del pensiero Vedico 
torna veramente in moltissimi casi ad una questione di parole, 
di quelle parole che i Latini dimandavano verba praegnantia, vo- 
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caboli pieni di sensi sottintesi e di allusioni, pressochè equivalenti, 
per virtù della loro organica struttura, ad una intiera proposizione, 
ed implicanti tali riserve e distinzioni, nella loro interpretazione, 
da riuscire poco meno che intraducibili. E come mai si potrà rendere 
ragione delle discrepanze, che occorrono tra i più autorevoli inter- 
preti del Rigveda, altrimenti che col commento letterale e filologico 
dei singoli termini Vedici, che costituiscono il fondamento di ogni 
costruzione ermeneutica? Ho pertanto sentito la necessità di docu- 
mentare la mia dissertazione con una versione prosastica dei prin- 
cipali Inni, intitolati a Varuna ed agli Aditya, nella quale fossero pure 
chiosati i punti difficili e dubbî dell’interpretazione, non senza accen- 
ni alle varie sentenze dei più noti traduttori e commentatori..Per tal 
modo mentre ai Lettori è offerta un’arra abbastanza sicura di buona 
fede scientifica, mi viene cansato l’inconveniente d’ingombrare la dis- 
sertazione di minute disquisizioni ermeneutiche, citando per ogni 
dove i Mantra nella loro favella originale. Fatto il debito luogo alla 
illustrazione grammaticale e lessicale, non è detto che il pregio 
Aella originalità, in questo genere di lavori, debba consistere unica- 
mente nell’ apparecchio dei dati dottrinali, e cioè nella citazione 
di numerosi luoghi Vedici relativi ad una determinata dimostra- 
zione. Intorno alla convenienza di avvivare e fecondare con criterì 
razionali e comprensivi l’ermeneutica letterale, giovami riferire l’opi- 
nione dell’Hillebrandt uno degli Indianisti più versati nella lingua 
e letteratura Vedica ed autore di una eccellente Monografia (1), 
dalla quale ho ricavato utili documenti per la mia trattazione. « Alte 
concezioni e profonde intuizioni morali » scrive egli, nella prefa- 
zione del suo lavoro , « si trovano ritlesse nella figura mitica di 
Varuna, una delle più belle e grandiose del Veda. Però se noi 
ci studiamo di penetrare nell’ interior carattere di questo Iddio, 
ed in mezzo ai suoi tanti attributi cerchiamo il pensiero cardinale, 
che ci scorga a comprenderne la varietà molteplice e portento- 
sa, il personaggio divino ci si nasconde, avvolgendosi nella sua 


(1) Varuna und Mitra. Ein Beitrag zur brandt—Breslau, 1877. 
Exegese des Veda, von Alfred Hille- 
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.atura proteiforme e tramutandosi in sempre nuove sembianze, 
come tosto noi ci siamo avvisati di averne afferrato la vera. Però 
ogni ragion vuole che codeste forme non si concepiscano come 
isolate e simultaneamente prodotte, ma bensì come collegate, in 
virtù di una origine comune e sviluppatesi l’una dopo l’altra; sì 
da potersi concordare e spiegare scambievolmente... Anche per la 
teologia Vedica, come per ogni altra dottrina mitico-religiosa (GÒt- 
terlehre), è mestieri trovare un filo direttivo, che la sottragga al- 
l’andirivieni delle interpetrazioni parziali ed arbitrarie ». 


I. 
CARATTERE COSMOGONICO ED ETICO DI VARUNA. 


Poichè gli attributi morali del Dio Varuna si trovano strettamente 
connessi coi- fisici e cosmogonici, è necessario premettere alla de- 
scrizione dei medesimi una notizia generale sulla formazione dei 
caratteri divini, quale ci viene manifestata dagli Inni del Rigveda. 
L’etopea caratteristica del Dio e la descrizione materiale e pittorica 
del fenomeno, in esso personificato, ci si presentano nei Mantra 
Vedici in tal guisa accoppiate ed intrecciate e l’ elemento reale e 
l’ ideale della concezione mitico-religiosa siffattamente accostati 
l’uno all’altro, da rendere abbastanza facile la scoperta dei loro 
intimi rapporti. La persona morale del Dio non ci si pone innanzi 
bella e formata, giusta un tipo prefisso ed immutabile, quale si 
osserva nelle Divinità Greche, ma si viene trasmutando e trasfi- 
gurando, per così dire, sotto i nostri occhi, a seconda del vario 
concetto che se ne forma il poeta, veramente sacer interpresque 
Deorum, e tuttora rivolto col guardo all’oggetto naturale, onde si 
è spiccato il fantasma divino. Ammetto che talora questo oggetto, o 
nucleo primitivo della rappresentazione mitica, non si appalesi punto 
disvelato alla vista dei cantori Vedici, e che in parecchi Innì predomini 
la visione puramente mistica sovrimposta dalla religione sacerdota- 
le. Affermo però che la caratteristica speciale del Dio si può scorgere 
tuttavia, in molti Inni Vedici, come germogliata immediatamente dal- 
l’intuizione poetica del mondo fenomenale. La concezione etica non fu 
altro, in origine, che l’imagine riflessa dei sentimenti destati nell’a- 
nimo del Rishi da questo o quello spettacolo della natura, i quali egli, 
obbiettivando, come suol dirsi, ossia riverberando fuori di sè, si fog- — 
giava coll’immaginativa il carattere della persona divina. Per co- 
desta estrinsecazione o personificazione mitica dei proprii sentimenti, 
si deve certamente presupporre nel poeta mitografo la concezione 


del fenomeno naturale, come effetto o manifestazione di una for- 
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za viva intelligente e volente, la fede insomma nella natura ani- 
mata. Ma tra questa intuizione fondamentale e possiam dire uni- 
versale, che dimandasi Animismo , e le creazioni mitiche , on- 
de si sono formate le teogonie e le religioni dei popoli Arii, cor- 
re una distanza immensa. L’ ingegno curioso ed immaginoso degli 
Arii non si contentò di chiedere ai Demoni e Genii della Na- 
tura, sparsi per la terra e per l’aria, protezione ed ajuto, nei bi- 
sogni della vita giornaliera, ma ne volle indagare le origini, le 
vicende, le operazioni, le relazioni scambievoli, quali gli si pote- 
vano rivelare nel vasto dramma della vita cosmica. Epperò alla 
ideata varietà e complessità dei fenomeni cosmici corrispose, nella 
loro mitopea, una grande varietà e complessità di caratteri divini. 
Questa corrispondenza tra una determinata rappresentazione feno- 
menica ed una certa attività o virtualità etica è facile a scoprirsi, 
come abbiam detto, nella Religione Vedica. A cagion d’esempio lo 
spettacolo dei temporali e degli uragani che precedono il giusto 
temperamento dell'atmosfera, nelle alte vallate dell’Indo; lotta tita- 
nica di singolare terribilità e violenza ; onde, per mezzo alle più 
gagliarde commozioni, l’uomo passava dalla mortale trepidazione 
all’esultanza del pericolo superato, ispirava il concetto di un Dio, 
quale l’ Eroe Indra, che deve combattere assiduamente contro le 
potenze acosmiche e distruttive ed opporre forza a forza, per mante- 
nere l’ordine di questo mondo. Dal qual concetto, più pienamente 
maturato, si svolse altrove la metafisica religiosa dell’antagonismo 
teocosmico e l’etica eroica, che ne è il corollario. Da un altro canto 
il fatto della produzione naturale ed artificiale del fuoco svelava 
alle menti un’ altra sequela di maraviglie. Infatti lo sprigionar- 
si dell’elemento igneo , mediante il faticoso attrito, dal ceppo in 
cui si stava chiuso e nascosto; quel suo prestarsi ad essere evo- 
cato, ospitato e nutrito dall’ uomo; quel suo porgersi trattabile e 
servigevole a chi sapeva amicarselo, egli indomabile, furioso nella 
sua Ira, irresistibile, libero di spaziare a suo arbitrio per le regioni 
aeree e le celesti, svegliava l’idea di un legame naturale e quasi 
scambio di uffici tra il cielo e la terra, gli Dei e gli uomini; ai quali, 
sua mercè, tornava possibile di scongiurare coll’arte e volgere in pro- 
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prio uso e benefizio le immani potenze delia natura. Nel fuoco per- 
tanto si venne ad idoleggiare un Genio industrioso, attivo indaga- 
tore e scopritore degli arcani divini, il benigno e sagace Agni, il 
Dio più vicino, più domestico, più accostevole agli uomini, anzi il 
mediatore per eccellenza tra gli uomini e gli Dei—Ma, accanto al 
Dio della virtù eroica ed a quello della scienza e della disciplina 
jeratica, ne vediam sorti altri ed altri: quello ad es, della vitalità e 
dell’ebbrezza dei sensi, rappresentato sotto un duplice aspetto, ma- 
teriale, o spirituale. Sperimentata la virtù ristoratrice ed eccitante di 
certo sugo vegetale (Soma) che s'immaginava trasfuso nella pianta 
dai raggi del sole, quasi sprazzo di un fluido vivificante, diffuso per 
l’ universo e condensato nella regione eterea , nacque il pensiero 
che la vita stessa, o diremo, il sentimento vitale più intenso, il go- 
dimento del presente, fosse il bene sommo, immediato, accessibile 
a chiunque accostasse le labbra alla bevanda, onde gli Dei stessi 
attingevano vigore, giocondità e giovinezza immortale. Il riflesso 
etico di questo concetto edonistico fu il Dio dolce, amabile, im- 
mensamente filantropo, che liberalmente partecipa la sua divina 
beatitudine a tutti gli esseri viventi, i quali lo invochino e se lo 
propizino, col culto a lui conveniente dell’amorosa e piena con- 
fidenza, dell’entusiasmo e dell’esaltazione orgiastica. E in questa 
ebrietà piacevole sorge acceso il desiderio della lunga vita ed 
immortale , in cui si bea, con estasi mistica, l’adoratore di 
Soma. Non occorre moltiplicare gli esempi di queste armonie 
etiche e mitologiche. Tanto ci basti per notare come dalla preva- 
lenza esclusiva data, nel culto religioso, all’una od alP’altra di tali 
Divinità, dovea pur rampollare un diverso concetto pratico della 
vita, un diverso tenore d’istituti e di costumi. Perciò, benchè una 
particolare dottrina morale non si trovi espressamente svolta nel 
Rigveda, tuttavia una assai varia e complessa moralità è germi- 
nalmente contenuta nei caratteri divini, che ci ritrae. É appunto 
in questa fecondità mirabile di concezioni primitive, rudimenta- 
li e talora repugnanti e contraddittorie, consiste l’originalità del 
Rigveda. 

Rannodando ora le fatte osservazioni al nostro particolare argo- 
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mento, diremo, che studiare il carattere cosmogonico ed etico del Dio 
Varuna significa ricercare a quali concetti morali e religiosi sia 
stato avviato il pensiero degli Arii dalla contemplazione della 
volta celeste. Che allorquando il poeta Vedico canta il Dio Varu- 
na, sia ispirato, nella maggior parte dei casi, dal quadro vivente 
della natura, abbia cioè, presenti al guardo le maraviglie del cielo 
| supremo, risulta chiaro da una prima lettura degli Inni—Varuna av- 
volto in uno spendido manto regale, rivestito di un usbergo sfavil- 
lante, abita nel palagio luminoso dalle mille porte, sostenuto da mille 
colonne, e situato in mezzo ad un vastissimo Oceano. Dalla sua alta 
specola insegue col guardo il cammino delle correnti acquee, il corso 
dei venti, il volo degli uccelli, prevede il succedere dei mesi e delle 
stagioni. Tiene sotto di sè sei mondi, e cioè, tre cieli e tre terre, 
dimorando egli nel settimo e superiore: od anche nove mondi, vale 
a dire, tre cieli, tre atmosfere e tre terre. Rinchiude e fa uscire, 
a sua posta, le Aurore e le Notti; dà il moto al Sole che misura 
lo spazio, rigirandolo attorno come un régolo. Porta una doppia 
veste, anzi indossa, a volta a volta, l’abito bianco od il bruno; ha 
grandi occhi, anzi mille occhi, ed anche quattro faccie. Il suo gran 
manto gli serve ad avvolgere, come di un velo, tutto l’ universo. 
Ha disteso e spianato la terra, come una pelle che il vittimario 
stende ai raggi del sole. Il mondo intiero è come un albero fron- 
doso e capovolto verso di noi, di cui Varuna ha piantato le radici 
in quel suo cielo profondissimo.—Nel vento dell’atmosfera si sente 
il soffio di Varuna, risonante come il muggito degli armenti. Stan- 
no agli ordini di questo Dio, che è chiamato gran re e re autocrate, 
e insieme sommo artefice di Magia, centinaja, anzi migliaia, di messi 
alati, i quali, penetrando silenziosi dappertutto, spiano, osservano, 
e gli rapportano tutti i fatti, anche i più segreti di questo mondo 
umano—L’allusione ai fenomeni, che presenta la vista del firma- 
mento, è in questi tratti pienamente trasparente sotto il velo delle 
immagini—Taluno anzi potrebbe credere che la visione mitica si 
riduca qui tutta ad una descrizione poetica della volta celeste. Ma 
il poeta Vedico qui non si arresta. 

Nel fenomeno naturale egli sempre intravvede il demone ascoso, ‘ 
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cioè, una Forza -misteriosa, il cui tenore e la cui efficienza si stu- 
dia di viemmeglio scoprire e determinare. O sin dove, egli si di- 
manda , sin dove si estende e come opera il potere di ‘!codesto 
Avvolgente, di codesto Signore della volta suprema? in che rap- 
porti si trova esso cogli altri Genii moderatori del cosmo? Non 
vuolsi dimenticare, che ognuno di questi Genii, parzialmente ri- 
guardato, poteva pure dal suo canto apparire investito di una si- 
gnoria sconfinata. Una concezione teocosmica veniva così a scon- 
trarsi e cozzare coll’altra e ne sorgeva quindi la necessità di or- 
dinare e sistemare, secondo uno schema probabile, il mondo divino. 
La luce uranica, ad esempio, poteva concepirsi come prodotta dalla 
luce solare, irradiata, ad immensa distanza; 0, per converso, essa la 
luce solare si poteva riguardare, come uno degli effetti della luce 
uranica, quasi porzione della sua sostanza, accolta nel Sole. Na- 
turalmente il devoto di Varuna, affascinato dall’obbietto della sua 
contemplazione, ed a questo ogni altra cosa riferendo, si avvisava 
di ritrovare nella luce siderale, più mite e temperata, ma più co - 
stante ed equabilmente diffusa per l'immenso , la sorgente della 
luce più vivace bensì, ma più circoscritta e variabile dell’ astro 
diurno; a quel modo che nei moti più lenti, ma tanto più regolari 
del cielo uranico, credeva di scoprire l’origine dei moti più con- 
citati, ma intermittenti e irregolari del cielo atmosferico. 

Di qui gli epiteti solenni dati a Varuna « di fermo nei suoi pro- 
positi » ( DAritavrata) di « Autocrate ed Autonomo » ( Scadhà- 
man); di Signore della Legge, (Dharmapatis) o Reggitore della 
vera Legge (Satyadharman); di Accrescitore , Sostenitore e Pro- 
motore del Rita, cioè dell’ordine cosmico (Ritavrdh, Ritaspre, Rita- 
yat, Ritani), di largo imperante o largamente celebre (Urucansa) e di 
Re universale (Samrdg?). Il poeta ricorre alle più ardite immagini, per 
adombrare il concetto di un cotale remotissimo e sovrano moderato- 
re di tutte le cose. « Varuna ha disteso l’atmosfera, ha trasfuso il 
latte nelle vacche, il vigore nei cavalli, il senno nel cuore dell’uomo, 
ha collocato il fuoco in mezzo alle acque (dell'atmosfera), il Sole 
nel cielo, il sugo del Soma dentro le rupi. Egli è effetto della Magia: 
di Varuna, che le tante fiumane, dal flutto perenne, non riempiano 
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mai il gran mare. Esso conosce i nomi celati e misteriosi delle 
Aurore e le nascoste dimore del Sole e degli astri » Rv. IV. 42. 
Una nota specialissima distingue inoltre la glorificazione monar-. 
chica o monoteistica di Varuna, da quella degli altri Dei, ed è il 
possesso a lui singolarmente attribuito della scienza e potenza ma- 
gica (Màyà). 

Dall’aver campata la suprema potestà divina in quell’ultimo spa- 
zio, oltre il quale non poteva più spingersi l’osservazione, e dove 
non era più lecito mirare la Divinità faccia a faccia, accostevole e, 
in certo modo, affabile e trattabile, nacque una notevole variazione 
nell’etica religiosa. L’idea della dipendenza del mondo umano da 
leggi remote , costanti, inesorabili, non possibili ad essere investi- 
gate e scongiurate, fece primamente sentire all’ uomo la pochez- 
za e miseria dell’esser suo, rispetto all’infinito universo—Da ogni 
lato egli senti avvinghiata la sua esistenza da legami inestricabili, 
e la vita universale gli parve come una voragine immensa in cui 
esso, con tutti gli altri esseri, uomini e Dei, andava travolto ! 

Sotto questo nuovo riguardo, la relazione del devoto col suo Dio 
non è più, come nel culto delle Divinità più communicabili e con- 
versevoli, quali Agni, Indra, Soma ecc., una reciprocanza di uffi- 
cii, in cui l’inferiore a sè obbliga, con qualche utile servigio,i benefizì 
del suo superiore, ma riesce alla soggezione incondizionata dello 
schiavo inverso al padrone, del debolissimo che si rimette intiera- 
mente alla grazia dell’ oltrapotente. L’Inno a Varuna ci fa sentire, 
più forte che ogni altro, gli accenti di quella preghiera umile e passio- 
nata che s’accompagna alla contrizione del cuore, alla confessione 
della propria assoluta miseria ed impotenza. Perciò è detto in un 
luogo (Rv. I. 105, 15) che Varuna crea la preghiera e dispone i cuori 
a trovare i buoni pensieri. Nelle apostrofi rivolte a questo Iddio, 
come all’unico Arbitro delle niondane vicende, e superiore ad ogni 
estrinseca mediazione, vi è il germe di una misticità più subiettiva, 
il quale, lasciato svolgere, avrebbe prodotto una religione assai di- 
versa dal Brahmanesimo. È notevole in questi Inni il pensiero spes- 
so ricorrente, che il Dio sovrano, per la sua possanza magica, con 
un atto immediato del suo volere, possa liberare l’uomo dai mali 
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dell’esistenza e particolarmente dagli impedimenti ond’è inceppato 
nel suo operare; ciò che va contro alle espresse dottrine dell’ortodos- 
sia Brahmanica. La quale, proclamando l’identità della natura uni- 
versale colla sostanza divina, viene ad ammettere la necessità meta- 
fisica del male , per quanto esso appaja anormale alla coscienza 
dell’ individuo. Riguardata pertanto come illusione ogni aspira- 
zione al bene individuale , in questa od in qual altra siasi forma 
dell’ esistenza , il Brahmano , invece di chiedere questa o quella 
grazia al Dio supremo, pone a fondamento della vera pietà l’indif- 
ferenza eudemonologica, spinta sino alla compiuta estinzione d’ogni 
sentimento egoistico. Ma fissata l’idea di un supremo potere, as- 
soluto ed autonomo, svincolato da ogni necessaria cooperazione colle 
forze materiali nella natura, si può ancora credere alla possibilità 
di scongiurare il male, mediante la preghiera, rivolta a quell’Uno, 
potentissimo bensì, ma per avventura pietoso ed esorabile. Questa 
fede è espressa nei nostri Inni coll’immagine molto frequente dei 
tacci, che Varuna annoda e snoda, a sua posta; lacci di sopra, lacci 
di mezzo , lacci di sotto. La cagione prima, anzi necessaria, 
del delinquere viene rapportata all’:ra di Varuna, ira veramente ine- 
splicabile e misteriosa per sè stessa, e raffigurata talora come una . 
seconda persona, od ipostasi del Dio; quasi a separare, colla rappre- 
sentazione fantastica (non potendosi altrimenti), l'aspetto tristo ed 
odioso dal buono ed amabile della persona divina. Mentre pertanto 
dagli altri Iddii s'implorano le solite grazie della ricchezza, della buo- 
na prole, del numeroso armento ed altre somiglianti, da Varuna si 
chiede principalmente codesta liberazione dai lacci, cioè l’immu- 
nità dagli errori e dai delitti, così volontari come involontari. 
Ammessa codesta ira di Varuna come cagione arcana del male, qual- 
che cosa di bujo e spaventoso si riflette nella sua figura, per quanto 
la si rappresenti degna di adorazione. Vero è che il cantore Vedico 
appena osa accennarlo e quasi dissimula questo punto oscuro nella 
natura del suo Dio. Ma il carattere bieco e sinistro di Genio allac- 
ciatore, e cioè, malefico e misantropo , rimase impresso al Va- 
runa della teologia Brahmanica, deposto dalla sovranità celeste ed 
abbassato al grado di uno dei Lokapala cioè guardiani del mondo. 
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Il senso morale e simbolico dei lacci di Varuna va connesso 
originariamente col concetto naturalistico primitivo, ispirato dalla 
contemplazione fantasmagorica della volta celeste. Il Dio Varuna, 
secondochè si può rilevare dai tratti descrittivi surriferiti, è il Genio 
così del cielo diurno, come del cielo notturno; sebbene in diversi 
luoghi degli Inni, si accenni di preferenza all’ uno od all’altro di 
questi due aspetti. Il succedere del giorno alla notte poteva essere 
riguardato come un fenomeno dipendente dalla evoluzione del cielo 
uranico; attesochè l’ alternativa della luce e delle tenebre, estranea 
alle regioni eteree , si verificasse soltanto nell’ antariksha, cioè, 
nello spazio intermedio, o diciamo, cielo atmosferico. Il ritorno della 
luce diurna appariva pertanto come opera di Varuna, in quanto che 
egli rimoveva gli ostacoli opposti all'andamento regolare del cosmo 
(Rita) e personificati collettivamente nella Nirriti (sfacelo, dissolu- 
zione). In parecchi luoghi il dileguo delle tenebre notturne è raffigu- 
rato come una liberazione, di cui si è obbligati a questo Iddio sovra- 
no. Le Aurore, i Giorni, le Stagioni, i diversi fenomeni solari diven- 
tano altrettanti Genii da lui liberati. E il principal Genio della luce 
celeste, il Sole, diventa l’Eroe tipico, il Genio benefattore, sciolto, 
per mirabil ventura, dai ceppi in cui era stato costretto; è la vittima 
innocente sottratta al sacrifizio. Nell’Inno 23 del 1° Mandala si parla 
di un tale Eroe, nominato Gunassepa, che il cantore ci rappresenta 
come un uomo pio , caduto in grave distretta e liberato dal Dio 
Varuna. In un altro luogo la liberazione di Cunassepa dicesi otte- 
nuta mercè la intercessione di Agni; serbandosi sempre, riguardo 
al personaggio liberato, quell’indeterminatezza descrittiva, che tra- 
disce il suo primitivo carattere mitico. Il fuoco sacrificale precede 
l’apparita del Sole, ed in linguaggio mitologico, la promuove, la 
invoca ed annunzia. Non sappiamo come mai, letto attentamente 
I’ Inno Vedico , altri abbia potuto attribuire alcuna realtà storica 
alla persona di Cunassepa. | 

Ma codesto mito, adombrato appena con pochi ed incerti tratti, 
nei Mantra, si trova notevolmente svolto in una leggenda dell’Aita- 
reya: Brahmana, la quale, mentre da un lato, ha diffuso sul rac- 
conto un cotal colorito storico e propriamente Brahmanico, dall’al- 
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tro ci ha conservato alcuni elementi mitici originarii, che si accor- 
dano benissimo col cenno od abbozzo mitico dell’Inno Vedico. È 
questo uno degli esempi che meglio servono a dimostrare la deri- 
vazione del mito simbolico o leggendario dal mito naturalistico; la 
quale per molti ha tuttavia l’aria di una ipotesi gratuita e para- 
dossale. Non sarà pertanto inutile digressione il riferire qui, per 
disteso, la leggenda Brahmanica, come illustrazione o dimostra- 
zione, che dir si voglia, del mito Vedico intorno al Sole imprigio- 
nato dal Cielo. 

Un gran re, per nome Harigcc’andra (Biondo lucido o Luce d’oro) 
aveva promesso di sacrificare al Dio Varuna il suo unico figlio 
Rohita (il Rosso) che gli era nato in tarda età. Ma questi, giunto 
il tempo del sacrifizio, che il padre con varî pretesti aveva diffe - 
rito d’uno in altro anno, si trafugò in una lontana e scura foresta. Il 
Dio Varuna, di ciò corrucciato, colpì Haris’càndra di mortale malattia 
(idropisia), volendo ad ogni modo la sua vittima e risoluto di pi- 
gliarsi la vita del padre in cambio di quella del figlio. Il giovane 
Rohita, informato dell’accaduto, vorrebbe ad ogni costo liberare il 
padre. Nel sesto anno della sua vita errabonda incontra, nel fitto 
della selva, unBrahmano per nome Agigarta (colui che non inghiotte, 
non si ciba, vuoto, affamato), padre di tre figliuoli e ridotto all’estre- 
ma miseria. Il principe tratta e conchiude col povero Agigarta, la com- 
pera di Cunassepa, il secondo e solo annuente dei tre fratelli a sacri- 
ficarsi pei genitori, e lo conduce al padre, destinandolo per vittima 
surrogatoria nel sacrificio. Legato al palo sacrificale Cunassepa si 
volge ad implorare l’aiuto di tutti gli Dei, recitando il passo sopra 
citato dell’Inno Vedico (che il compilatore della leggenda suppone 
scritto anteriormente al fatto). Ogni Dio invocato rimanda il pa- 
ziente ad un altro, sinchè le sue supplicazioni ottengono il desi- 
derato effetto presso Ushas e gli Aevini, (l’Aurora ed i due Crepu- 
scoli), per effetto del che si sciolgono, l’un dopo l’altro, i lacci ond’è 
annodato , e simultaneamente il re Haricc’andra ripiglia i colori 
della buona salute. 

In questa leggenda non è malagevole scorgere la fusione di di- 


verse figure mitiche, allusive al tramonto dell’astro solare ed al suo 
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risorgere rinvigorito e rinnovellato, dopo il suo viaggio misterio- 
so durante, la notte. Il soggetto della rappresentazione mitica andò 
scisso e moltiplicat) in più persone, quali Rohita (il Rosso), il prin- 
cipe destinato al sacrifizio e fuggiasco; il re Haricc'’andra, languen- 
te di malattia mortale e miracolosamente risanato ; il figlio del 
Brahmano infine, venduto, legato al palo sacrificale e redento per 
grazia degli Dei mattinieri. Queste persone mitiche, in cuì si ri- 
flettono diversi momenti del moto solare, in relazione col cielo urani- 
co, furono riunite e collegate in una sola azione leggendaria, a quel 
modo che di più incidenti o personaggi, levati da diverse storie, 
si suol consertare un nuovo racconto. 

Il Varuna che si compiace di vittime umane, non è più qui, a 
dirla di passaggio, il Varuna del Rigveda. Nel congegno della sto- 
riella si vede l’intendimento jeratico e castale, di porre in rilievo 
la mediazione efficacissima del Brahmano, per salvare la vita di 
uno Cshatria e la potenza magica annessa alla recitazione dei versi 
sacri e liturgici. Da un luogo del Yagu'rveda, addotto a questo pro- 
posito dall’ Hillebrandt, dove, ad illustrazione del Mantra Vedico 
sopra citato, è raccontata la leggenda di Cunassepa, sono descritte 
certe azioni rituali, che ne accompagnavano la solenne recitazione, 
divenute, col tempo, misteriose agli stessi celebranti, ma allusive, in 
origine, al senso naturale del mito. Non avendo modo di consultare 
il testo del Yag'urdeva, le riportiamo, riassumendole, dalla mono- 
grafia di questo dotto Vedista. 

Il sacrificante si avanza sul luogo del sacrifizio, tenendo ap- 
pesa sul petto, mercè un laccio che gli gira a tracolla, una la- 
mina d’oro. Afferra con ambe le mani, per le due maniglie (raf- 
figuranti l’ Aurora e la Notte), il recipiente metallico o caldano 
(UKhà) del fuoco sacro, e recitando la formola « Gli Dei, datori 
di ricchezza, collocano Agni nella sua sede », lo posa sopra un pie- 
distallo mobile, il quale per mezzo di un calappio formato di sei 
funicelle, che gli si rannodano al petto, presso alla detta lamina, 
è da lui tirato verso il sole levante. Ad un certo punto, deponendo 
il fuoco sacro al suo luogo e recitando il Mantra Vedico che suo- 
na « Sciolga Varuna il laccio sommo, il laccio mediano e il lac- 
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cio infimo », egli scioglie i lacci, così della lamina d’oro (rukmapàaga) | 
come del braciere contenente il Fuoco sacro e termina il rito, re- 
citando i versi seguenti « Il Possente si è innalzato a capo delle 
Aurore; egli s'avanza discacciando col suo fulgore l’ombre tene- 
brose. Il famoso Agni, appena nato, ha diffuso, per tutte le ma- 
gioni, la sua rosseggiante luce ». Il senso di questa cerimonia è 
facile ad intendersi. La lamina d’oro rappresenta evidentemente 
la Luce diurna, la quale viene liberata in quel tempo medesimo 
che si spicca libero in alto il Fuoco sacrificale, fattosi interces- 
sore presso Varuna, come è detto nel Mantra, pel divino prigio- 
niero, cioè il lume celeste del Sole. Che questo prigioniero sia di- 
ventato un tipo umano è cosa al tutto conforme al naturale pro- 
cesso mitologico. I nomi dei tre figli di Agigarta, cioè: Cunasse- 
pa, Cunaspuc’c'ha e Cunolangula, manifestamente coniati in uno 
stesso stampo, sono sinonimi (Caniscauda, Canispenis, Canisvirga) 
e riferibili ad un medesimo soggetto, cioè il Sole, giunto all’ oc- 
caso, e raffigurato, sotto aspetto zoomorfico, come il cane indaga- 
tore, che sparisce e ricompare. Occorre appena di ricordare, a 
questo proposito, la qualificazione di « Cagna divina » data all’Au- 
rora, Saramà (Indagatrice) e fatta madre dei due segugi o guar- 
diani del Cielo (i due crepuscoli). E forse è un sole novello o pri- 
maverile quel cane, che, in un Inno (RV. I. 161, 13), è rappre- 
sentato come svegliatore dei Ribhù (Demijurghi preposti al corso 
ordinato delle stagioni) addormentatisi in casa di Agohja (Nona- 
scondibile), che probabilmente è il nostro stesso Varuna ; seb- 
bene Sàyana pretenda doversi intendere pel cane, il Dio Vàyu 
(il Vento) e per la casa quella di Savitar (il Sole). La triplice per- 
sonificazione del cane mitico, figura del Sole tramontato, riflessa 
in quei tre nomi, (e qui si affaccia spontanea l’ analogia mitolo- 
gica del tricipite Cerbero) vuol essere riferita ai tre Momenti prin- 
cipali, e cioè, il principio, il mezzo ed il fine del suo viaggio not- 
turno. Ma poichè la crisi cosmica, pel ritorno della luce diurna, 
deve accadere appunto a metà della notte, perciò il secondo dei tre 
fratelli fu posto come riscattatore della vita altrui, destinato alla sua 
volta ad essere liberato, in virtù del suo medesimo sacrifizio. S’in- 
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tende che questo significato primitivo e naturale del mito di Cu- 
nassepa doveva già essere perduto, così pel pio autore della leg- 
genda Brahmanica, come pel compilatore del Mantra Vedico, che 
a quella, in certo modo, ha servito di testo; avendo attinto l’ uno 
e l’altro ad una precedente versione, più o meno mistica, del mito 
originario. Il senso religioso e morale di questa leggenda, che 
presenta notevoli analogie col Sacrificio di Abramo, spicca prin- 
cipalmente nel fatto del figliuolo, sacrificato dal padre alla Divinità 
che glielo diede e poi richiese; riscattato quindi, mercè una vit- 
tima espiatoria, la quale, alla sua volta, viene redenta in virtù 
della preghiera, esaudita da certe Divinità mediatrici. 
Coll’imperniarsi il cardine delle leggi cosmiche in un potere su- 
premo, rilegato ad infinita distanza, non più accostevole, per rap- 
porti immediati ed uffizî scambievoli, come gli altri Dei, ma sol- 
tanto per mezzo della preghiera, ultimo refugio degli infelici, si 
apriva alla mente più spiccato il concetto della peccabilità e della 
responsabilità morale. Quanto più l intervenzione della Divinità 
nelle cose umane si mostrava fatale, inesorabile, imperscrutabile, 
tanto più l’uomo era condotto a meditare sulle cagioni delle pro- 
prie miserie delle quali egli, in molti casi, sentivasi colpevole, qual 
parte si avessero nei motivi del suo operare la coazione estrinse- 
ca, l'ignoranza o la passione. Dove il soccorso si ritiene quasi 
sicuro, contrattabile e facile ad ottenersi ondechessia, tace quella 
che dimandasi sinderesi morale, o diciamo, il sentimento riflesso 
della moralità. Così andava la bisogna cogli altri Dei Vedici. Ma 
con codesto Dio Varuna « fermo nei suoi decreti », il successo 
delle azioni umane si rendeva dipendente dalla loro maggiore o 
minore conformità colle eterne leggi della natura, identificate co) 
volere del Dio Varuna. Il meglio che si possa impetrare dalla 
Divinità, è la retta conoscenza di quelle leggi, a fine di poter 
cansare, a tempo , gl'intoppi ed i precipizii, che d’ogni parte 
attraversano il cammino della vita. L’idea che ogni peccato, anzi 
ogni errore, urtando contro l’ordine necessario delle cose, si tira 
dietro la pena, seguace infallibile, è significata molto bene negli 
Inni, colla pittura della onniveggenza ed onniscienza di Varuna. 
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Egli è perciò chiamato: Uruc’akshas « dai grandi occhi », Vicoa- 
vedas «Tutto sapiente», Pracetas «Preveggente» ed è detto il Kavi, 
Kavitara, Kavitama, il sapiente, il più sapiente, il sapientissimo. 
Questa onniveggenza di Varuna è descritta coi più vivi colori, in 
un Inno dell’Atharvaveda, che verrà riportato nell’Appendice. L’at- 
tributo di osservatore attentissimo ed infallibile è naturalmente 
congiunto con quello di vindice e punitore. Ma con qual ragione 
potrà l’uomo essere giudicato e punito, dal momento che gli è in- 
terdetta quella conoscenza delle leggi supreme della natura, la 
quale è richiesta a ben dirigere le proprie azioni ? Il ricorso che 
fa il devoto, pure in atteggiamento di penitente, alla misericordia 
di Varuna, poggia sovente sopra considerazioni abbastanza ardite 
intorno alle cagioni che determinano la delinquenza. Il supplicante 
dichiara di aver peccato « secondo il costume degli uomini » non 
per mal volere, ma per ignoranza; per quei motivi che alfine si 
risolvono nella forza o coazione estrinseca, quali: « l’illusione della 
fantasia, l’ ebrietà, la collera, la demenza, le abitudini contratte, 
l'esempio dei maggiori » (Rv. VII, 86, 6). Più forte ancora è l'istanza 
che egli muove di non dover essere punito pei peccati dei padri e 
dannato ad espiare i fatti altrui. L'ignoranza invincibile, epperò l’as- 
soluta innocenza del peccatore, è affermata nei versi seguenti: « Per- 
chè ci ha colpiti il re Varuna? che cosa abbiamo noi potuto perpetrare, 
contro ai suoi ordini? O chi lo sa? Anche gli Dei possono essere indotti 
in errore da Mitra. Ma esso, il gagliardo Varuna, ci sopraccoglie, di 
un tratto, come rumore di persona che ci viene addosso. A noi è 
nascosto dove gli Dei tengano consiglio. Sieno testimoni innanzi 
Varuna della nostra innocenza Mitra, Aditi e Savitàr » (Rv. X, 12, 
5, 8). Si deve riconoscere, in questi passi del Rigveda, come bene 
osserva il Roth, un criterio molto profondo e severo nel determi- 
nare l'origine prima e l’imputabilità del male morale. Dagli er- 
rori, in qualunque modo commessi, nasce una serie fatale di ma- 
lanni, detta aghas, quasi contagio morale, da cui solo Varuna può 
liberarne. In questo modo la prima radice dell’immoralità e della 
miseria viene collocata nell’ignoranza; e la distinzione tra il bene 
ed il male è ridotta a quella fondamentale tra il vero ed il falso. 
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La malvagità è una scienza vana, una lustra , una tattica sba- 
gliata, alla quale è indotto l’ ignorante, per competere coll’ arte e 
col sapere altrui, ed è designata con nomi che significano: falsi - 
tà, finzione, illusione (Asatyam, Dhurti). Varuna è, per eccellen- 
za, l’Adabhyas o Adabdhas, il non ingannato e non soggetto ad 
inganno. Un profondo sentimento della moralità, riguardata come 
uso sincero di ragione, ci si rivela in quelluogo, dove il cultore di 
Varuna si dichiara pentito di avere usato la furberia «come un 
ladro di armenti o come un giuocatore »; colle quali parole egli 
mostra di conoscere quanto sia stolta e, per sè stessa, dannosa 
la mala azione. Varuna tuttavia , malgrado la sua straordinaria 
potenza, non può annientare il male, riguardato dal cantore Vedico 
come qualche cosa di reale ed indistruttibile, ma solo rimuover- 
lo e trasferirlo d’uno in altro luogo, operando così il bene, per 
via di cerna o selezione, in favore di coloro verso cui egli è più 
propenso. È il concetto dell’ Averruncatio, rimozione, non an- 
nientamento del male, per la quale si trovano tante formole nel- 
l’Atharvaveda; inteso il male nel suo senso più universale e me- 
tafisico. 

Tutti i malanni, onde sono travagliati gli uomini, Varuna li deve 
rovesciare sul capo dei Demoni tenebrosi e malefici e degli uomini 
loro alleati. L’ordine cosmico è pur sempre il risultato di una batta- 
glia vinta dal supremo genio celeste contro i suoi avversarî. Ma 
Varuna vince coll’arte magica anzichè colla forza del braccio e colla 
virtù eroica, per cuì è celebrato Indra. Perciò la dualità teocosmica, 
o diremo la distinzione tra gli effetti buoni ed i nocivi della potenza 
divina, non è più così spiccata; e, qualche volta, come sì è accennato, 
sembra perdersi nel mistero dell’ ormnipotenza di Varuna, da cui 
pure i Demoni dipendono! Ma pur sovente il devoto invoca in suo 
favore quella selezione naturale, operata dal suo Dio. Per le malat- 
tie specialmente egli chiede che sieno cacciate in corpo agli ani- 


mali nocivi, lupi, serpenti, falchi ecc. In un Inno (R. V. VIII, 47). 


vengono supplicati gli Aditya (tra cui Varuna) ed anche la Dea 
Ushas, perchè molti malanni e tra essi anche i brutti sogni, sieno 
rilegati a Trita Aptya, che è nome di una Divinità, connessa col 
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mito degli Aditya, e personificazione dell’ Oceano remotissimo, 
che si trova ai confini dell’ Universo. Questo provvedimento salu- 
tare poteva prenderlo veramente, più che altri, il Dio padrone del- 
l'immenso spazio! 

Il carattere cosmogonico ed etico di Varuna, quale si è qui de- 
scritto, costituisce una fase particolare e transitoria della teolo- 
gia Vedica. Il monoteismo che ne risulta, rimane sempre, per 
quanto abbia talora il carattere di una fede vivissima, un’ipotesi teo- 
logica. I poeti teosofi, pur esaltando il Nume maestoso e sublime 
di Varuna, seguono ad analizzarlo e studiarne le varie attinenze col- 
l’altre Divinità. Questa curiosa investigazione dei Rishi,sempre pron- 
ti a lanciarsi nell’alto pelago delle speculazioni cosmogoniche, è osta- 
colo insuperabile al compimento del processo mitico, all’effetto, 
cioè, che questa grande figura divina prenda consistenza, acqui- 
sti una vera personalità, staccandosi in tutto dal suo fondo na- 
turale. Il Dio sovrano e padrone assoluto, l’Asura Sa mràg’, ben 
lungi dall’essere affermato qual Dio personale e cosciente, secondo 
il concetto del monoteismo semitico, fu disfatto da quel pensiero 
medesimo che, con tanto studio ed entusiasmo, l’ebbe concepito 
e descritto ! | 


Varuna in rapporto cogli altri Dei del Rigveda. 


Passiamo ora ad esaminare, in qual modo il pensiero dei Rishi, 
dopo di aver creato, poetando, la persona di Varuna, « il signore 
dall’ universale dominio (Asura Samrdg’ », si sia travagliato a. 
disfarla. Gli attributi di questo Dio sovrano, e cioè, la spirituali- 
tà, l’ onnipotenza e l’ onniveggenza sono celebrati con tali termi- 
ni, da farci credere che il Dio magnificato sia il Dio della Bib- 
bia. Ma vi ha un tratto sottile e quasi impercettibile nella con- 
cezione mistica di Varuna, che ci scorge a scoprire un notevole 
divario circa lo svolgimento dell’ idea monoteistica, tra la teolo- 
gia Vedica e l’antica Ebraica. Il poeta Vedico, dopo di aver affer- 
mato ed esaltato, col più fervido entusiasmo, l’Asura, o Spirito sovra- 
no, cosciente e provvidente, creatore e signore del Tutto, non si rima- 
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ne però dalle sue ricerche intorno al procedere misterioso della po- 
tenza divina, cioè, intorno all’andamento delle leggi cosmiche. Ri - 
guardo alla natura del suo Varuna egli ha sempre da chiedere e da 
sapere qualche cosa di nuovo, vuol rendersi ragione dell’arte, onde il 
mondo degli esseri è retto e governato. Gl’interviene quindi, a volta 
a volta, di richiamare allo scrutinio della riflessione quella sua 
concezione mistica del Dio sovrano, atfine di spiegarne l’attività 
personale : il che lo conduce a nuove congetture e rappresenta- 
zioni teogoniche, suggerite da altre impressioni e parvenze della 
vita cosmica. Vero è che, permanendo la viva intuizione mono- 
teistica, raggiante nella persona di Varuna, le varie Divinità del 
Panteo Vedico si ecclissano, in certo modo, riducendosi alla con- 
dizione di Genì inferiori e subordinati. Ma non si trova alcun luogo 
dove esse sieno, di fronte ad un Iddio particolare, formalmente sban- 
dite e sconsacrate. Vi ha silenzio sopra la questione decisiva, se 
cioè sia necessario, e quanto, il loro ministerio all’attività del Dio 
Supremo; onde non è preclusa la via, come nella celebre formola 
Mosaica, ad ogni indagine sulla loro partecipazione alla grand’opera 
della creazione e conservazione dell’universo. L’indagine sui rap- 
porti di Varuna colle altre Divinità fa capolino anche negli Inni 
più entusiastici; a più timida e perplessa, in alcuni luoghi, in altri 
più ardita e sicura, riesce, a grado a grado, a ritogliere al Dio que- 
gli attributi, che sopra di lui s'erano accumulati. Molto impor- 
tanti, per lo studio di questo dialettismo mitico teologico, sono 
gl’ Innì, dove Varuna è celebrato in compagnia di altre Divinità, 
che, a prima vista, sembrano essergli state messe accanto, per 
dare maggior rilievo alla sua dignità e supremazia, quali Agni, 
Vishnù, Soma, ed Indra. Ma anche qui si verifica l’adagio antico: 
‘« nulla sancta societas nec fides regni est »; poichè, per quanto 
riconosciuta da principio la superiorità di Varuna, tali si mo- 
strano via via i diritti e le prerogative degli altri Genii a lui as- 
sociati, che essa ne rimane al fine al tutto scossa e demolita. 

E prima ci si offrono opportuni a studiarsi i rapporti di Varuna 
con Agni. Il Genio dell’elemento igneo, motore ed animatore della mae 
teria, rimaneva necessariamente soggetto al Nume della suprema 
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volta celeste, dappoichè in questa s'immaginava contenersi il seme 
immortale della sostanza eterea e luminosa. Perciò messo di fronte 
coll’Asura, perdeva quell’aureola di attributi, ond’era tanto cospicuo, 
qual Dio antichissimo, penetrante in tutti gli esseri, libero de’suoi 
moti, creatore delle forme, il Genio plastico dal quale gli altri Dei 
hanno ricevuto gli istrumenti della loro potenza, Sùrja-Vishnù i 
biondi cavalli, Indra le armi sfolgoranti, Soma l’essenza dei sughi 
vitali, Ushas e gli Acvini il carro splendente e variopinto. Egli rima- 
ne soltanto il Genio del fuoco tellurico ed atmosferico, che seconda i 
movimenti del cielo sovrano; ed è perciò riguardato come il fedele 
ministro, che, in sul mattino, invoca ed annunzia l’opera di Va- 
runa riparatore e rinnovatore. Il ministro diventa naturalmente, 
agli occhi del devoto, il genio conciliatore ed intercessore presso 
il Dio supremo, potente appo lui, come compagno, amico ed an- 
che fratello! Ecco alcuni passi che fanno a questo proposito: « O 
Agni, qua, presso agli altri Dei, radduci il tuo fratello Varuna, 
tu benigno, radduci a noi l'ottimo Iddio, che gradisce le offerte, 
l’Aditya creatore, il gran re che protegge gli uomini. Tu compa- 
gno volgi tosto a noi il compagno, come si volge il raggio di una 
ruota. Deh! riporta a noi, fatto compagno a Varuna, il favore de- 
gli Dei. Tu, o Agni che conosci Varuna, puoi distornare lungi da 
noi la sua collera. Tu che sei il Dio più a noi vicino, vieni in 
nostro soccorso, tu ‘il nostro più dolce amico, in questa prima 
luce dell’ Aurora. Ecco Agni, il Dio sacrificatore, che ogni giorno 
percorre i mondi, transitando dalla regione inferiore alla superio- 
re: gli si faccia preghiera, affinchè allontani da noì la punizione 
del grande Asura ». (Rv. IV, 1, 2, 3, 4). 

Il fatto della epifania del fuoco sacrificale, collegata coll’ appa- 
rizione della luce celeste, diede origine al mito di Agni raffigu- 
rato qual figlio di Varuna, così col nome di Atharvan (signore 
dell’ Athar cioè del fuoco), secondo l’ Atharvaveda, (V.11), come 
con quello di Bhrigù (il.fulgido) secondo la leggenda del Catapatha 
Brahmana (II, 6, 1), dove è detto che prese a disdegno suo padre, 
stimandosi egli più sapiente di lui. In un Inno composto a glo- 


rificazione diAgni detto Vasishta (Rv. VII, 33), col qual soprannome 
19 


— 130 — 


(che vale: il Lucentissimo, o l’Ottimo) viene pur designato il proge- 
nitore della famiglia sacerdotale dei Vasistidi, si dà questo Iddio 
come generato, in forza del pensiero o del volere (manas), da 
Urvacî (secondo il commento mistico tradizionale ed i lessici: la Vo- 
glia o Brama ardente; secondo il senso etimologico, accettato da M. 
Muller e dal Weber: la Estesa, la Luce che s’estende, l’ Auro- 
ra) essendo germe o seme di Mitra-Varuna, portato dagli Iddii 
| nel calice del loto azzurro (pushkare) o lasciato cadere ‘dal cielo 
nella conca (Kumbhe) e nato dall’ Apsarasa. Ma questa figlia- 
zione o dipendenza qualchessia di Agni dall’Asura celeste è mes- 
sa in dubbio e negata in certi passi, dove si dice che « per 
mezzo di Agni Varuna trionfa colle sue leggi inflessibili », anzi 
si riguarda addirittura Varuna, Mitra ed ogni altra Divinità ce- 
leste come manifestazione di Agni. La prevalenza dell’ uno o del- 
l’altro Iddio vien posta in questione in un Inno curioso (X, 51), 
dove è rappresentato drammaticamente il diverbio o contrasto tra 
Agni e Varuna. Agni stanco di adempiere l’uffizio di sacrificatore, 
in servizio degli altri Iddii, si è trafugato e nascosto nel seno pro- 
fondo delle acque. Ma qui è scoperto da Yama Vàivasvata, cioè, 
il Sole giunto all’occaso, e denunziato al sommo Varuna. Il quale 
lo consiglia e alfine persuade a riprendere le sue funzioni d’ in- 
ternunzio o mediatore tra gli uomini e gli Dei: assicurandogli, in 
compenso, una parte molto rilevante dell’offerta sacrificale. Come 
saggio del singolar linguaggio, mitico insieme e speculativo, onde 
si vedono fuse ed amalgamate nel pensiero Vedico la dottrina co- 
smogonica e la leggenda divina, ecco qui alcuni tratti del detto 
Dialogo. Varuna: « Avviluppato in grande e fitto involucro, o Agni, 
ti sei trafugato nel grembo delle Acque. Vi ha però un Dio che ti 
ha spiato, o Conoscitore degli esseri creati (GAtaveda), e ti ha 
squadrato per ogni parte delle tue membra: Agri—Quale degli Dei 
mi ha potuto scorgere? Chi ha osservato, a parte a parte, le mie mem- 
bra? Dimmi tu, Varuna, e dicalo Mitra, dove stavano esse annidate 
quelle mie fiamme, che prima si slanciavano verso il cielo?—La lite 
tirata innanzi kRinc inde, per alcune altre strofe, termina così— Va- 
runa: Affinchè troppo non ti pesi il travaglio del tuo ministero, 
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o Agni, conoscitore degli esseri creati, ti concediamo gioventù per- 
petua; etu vorrai pur di buon grado portare agli Dei la loro parte 
dell’ olocausto -Agri: Concedimi, adunque, o Varuna, la prima e 
I’ ultima goccia della libazione, la parte più succosa dell'offerta, 
l'essenza dell’Elemento acqueo, e l’aroma infuso nell’Erbe.» Non 
è difficile scorgere in questa sommissione di Agni, concordata e 
contrattata, un compromesso tra i due culti: ed, in altri termini, 
un impedimento posto al culto di Varuna di segregarsi dalla ce- 
rimonia sacrificale comune, in cui si accentrava la religione Ve- 
dica, ed affermarsi come una propria e particolar religione. D’al- 
tra parte il contrasto tra il Genio della volta celeste ed il Genio del 
fuoco, sbandito dal Cielo e fuggiasco, ha un bellissimo riflesso 
mitologico, che fu ampiamente illustrato da Adalberto Kuhn, col 
riscontrarlo nel mito leggendario del Dio Hephesto, precipitato 
dall’alto dell’Olimpo, raccolto dalle Ninfe marine e da esse tenuto 
nascosto nelle loro profonde grotte; fattovi risalire più tardi e ri- 
conciliato , per mezzo di Dioniso (il Liquore sacrificale) col Dio 
dell’ etere luminoso. 

Ma un altro concetto mitico cosmogonico, che viene a mettere in 
dubbio la sovranità assoluta di Varuna, è quello adombrato nel 
culto di Vishnù. Con questo nome, che suona il Penetrante o l’Ope- 
roso è designato il Dio Sole » o più propriamente uno degli aspetti 
divini del Sole; per cui la sostanza eterea e luminosa viene rav- 
visata come forza motrice , pervadente e vivificante , accentrata 
nel gran pianeta. Sotto questa prospettiva fisica ed astronomica il 
Dio Vishnù potè anch’esso ottenere la glorificazione di Dio Sovrano; 
segnatamente quando s’immaginò altresì accolta nei raggi del Sole 
quella virtù seminale e generativa, che era stata personificata nel 
Dio Savitar (generatore) o Pushan (nutritore); e lo stesso Vishnù si 
trovò identificato e completato con questi altri Genì solari. All’esalta- 
zionediSàrya-Vishnùaccennano i seguenti passi scelti tra i molti che 
farebbero al proposito. « Col tuo corpo dominando sugli altri, tu hai 
conseguito una grandezza cui niun’altra si agguaglia. Noi conoscia- 
mo due degli spazî che tu tocchi (i due punti estremi dell'orizzonte), il 
terzo (il sommo dei cieli) tu solo lo conosci, o Vishnù (Rv. VII, 99). 


— 1392 — 


Non vi è, o divino Vishnù, nè vi sarà giammai, chi arrivi all’eccelso 
termine della tua grandezza; tu, alto levato, hai stabilito la volta su- 
periore, ed hai raffermato sulle sue basi l’area prominente della 
terra. Il re Varuna cogli Acvini segue l opera sapiente del capo 
dei Maruti. Vishnù tuttavia possiede il più alto potere, in virtù del 
quale, circondato dai suoi amici, apre la stalla tenebrosa, per fare stra- 
da alla luce divina ». (Rv.I, 156, 4) —Il movimento diurno del Sole, ri- 
guardato come inizio agli altri movimenti cosmici, si trova simboleg- 
giato nel mito dei tre famosi passi, con che Vishnù ha misurato 
tutto lo spazio mondiale. Il passo di mezzo è il punto più alto del 
meridiano, dal quale il Dio domina tutti i mondi, superiori ed in- 
feriori. Perciò è detto: « Egli ha raffermato la più alta cima dei 
cieli, in tre mosse misurando lo spazio, coi poderosi passi ». Po- 
sto a base della cosmogonia il sistema Eliocentrico, Varuna ap- 
pare come una Divinità subordinata a Vishnù. « O Cantori, an- 
nunziate il nome di Lui, grida qui il Rishi ispirato, annunziate 
il nome del Dio antico, principio germinale del Rita. Al cenno di 
Lui sono ossequenti il re Varuna, gli Acvini, e la schiera dei Maru- 
ti. Egli possiede l'energia suprema produttiva della luce (Rv. I, 156) ». 
È chiaro che questa glorificazione di Vishnù qual Dio supremo è in 
flagrante contraddizione con quella onde fu esaltato Varuna. Ma 
non era malagevole attrarre anche lui nell’orbita del Dio Uranico, 
una volta che si fosse affermata l’idea della luce stellare od eccentri- 
ca, che già vedesi adombrata nel concetto mitico delle stelle « occhi 
di Varuna ». E il sole è raffigurato come astro principale, ma 
pur sempre come uno degli astri, e diventa «il carro brillante 
posto in cielo da Mitra e Varuna (Rv. V, 63. F.) oppure la barca, con 
cui esso Varuna attraversa l’oceano celeste ». Codesto concetto del 
Sole riguardato come emanazione o manifestazione del potere so- 
vrano di Varuna, è rivestito dal poeta colle immagini più svariate. 
Esso non pure è occhio di Varuna, ma uccello, o cavallo, da lui 
creato e mandato in giro. Ecco alcuni passi che fanno al proposito. 
« Pienì il cuore di ammirazione ti ammiriamo, o divina aquila, 
volante pel cielo, messaggiera di Varuna, Augello dall’ali d’oro, 
che libri il volo laggiù sino alle sedi di Yama. I saggi Rishi han 
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rivolto il cuore e la mente al divino Augello—fatto così adorno dal- 
l’ Asura artefice (Varuna); che prendendo diverse sembianze va di 
qua e di là ».—« Ecco il corridore atteso dagli Dei, portatore di prospe- 
rità, inviato da Yama, montato da Indra. Tre stazioni hai tu, o buon 
corsiero, tre nel cielo, tre nell’ atmosfera, tre nel profondo oceano; 
e prendi somiglianza di Varuna colassù, là dove ne indicano la tua 
più alta dimora ». Un Saranyà (Corridore), figura del Sole tramon- 
tato, è pure designato in un Inno (X. 61) come figlio di Varuna e 
rappresentato in forma di cavallo, e di esploratore presso Mitra e 
Varuna. Codesto mito del cavallo celeste, alato, aureo, creato dal 
Dio Uranico, rimonta certamente ad una età antichissima, e si vede 
rispecchiato, con molta schiettezza, da due miti Ellenici, Il primo è 
quello del cavallo creato da Posidone, il Dio del mare, in gara con 
Athena, facendolo uscire dalle viscere della terra, percossa col tri- i 
dente. Il secondo è quello di Pegaso (sorto dalla fonte), il cavallo 
alato, generato da Posidone, presso le sorgenti dell’Oceano, nella 
Gorgone Medusa, dal cui corpo mutilato balza fuori, glorioso, per 
salire al cielo di Athena e di Giove; il qual mito trovasi poi ripro- 
dotto e variato nella leggenda eroica di Bellerofonte, figlio di Po- 
sidone, che acchiappa il cavallo Pegaso, mentre si abbevera alla 
Fonte di Pirene, e salitogli in groppa, attraversa l’aria, per andare 
ad uccidere la Chimera. 

Le attinenze di Varuna colle Apas (le Acque) e con Soma ci 
mostrano sotto un altro aspetto la limitazione od opposizione che 
| diremo naturalistica, cui ebbe a patire il concetto monoteistico del- 
l’Asura supremo. Il Cielo uranico, stanza di Varuna, era riguardato 
come un immenso oceano aereo, il quale abbracciava tutt’all’ in- 
torno il cielo solare, il cielo atmosferico (Antariksham) e la terra, 
venendo a confondersi, all'estremo orizzonte, coll’oceano terrestre. 
L’ etere luminoso, di cui il Dio si fa in certo modo il corpo visi- 
bile e la veste, lassù nella sua suprema dimora, viene riguar- 
dato come il fior fiore, il sublimato, e la più pura essenza del 
fluido vitale diffuso per l’ universo. La dottrina dello stato fluido 
della materia primitiva onde sorse il cosmo, posta da Talete a fon- 
damento della sua Fisica, è in certo modo abbozzata in questa parte 
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della teogonia e cosmogonia Vedica. Dal fluido celeste ed urani- 
co, nel cui mezzo dimora Varuna, derivano anche le vive e inces- 
santi correnti, che addensate e arrestate nella regione atmosferica, 
si spandono poi in rugiada e pioggia fecondatrice. Le acque obbe- 
dienti alle leggi di Varuna (Rv. II, 28, 4), le acque sue spose (Tait. 
Samh. V, 5, 4, 1), le fiumane celesti che gli dànno il loro latteo 
umore (Rv. X, 124, 7), le onde che lo rivestono (Rv. VIII, 41, 2), lefiglie 
di Dyaus (cielo sereno) sue ministre, le vacche che Varuna insieme 
con Mitra tiene nella sua stalla (Rv. I, 151,5), sono altrettante rappre- 
sentazioni mitichedi quel fluido primordiale, in cuis'immaginava ger- 
minalmente rinchiusa la sostanza eterea. Di qui sì può compren - 
dere la distinzione che si fa tra le acque correnti versate dalle 
nubi e leacque stabili (Rv. I, 164, 12) che ne sono la scaturigine, rac- 
colte nella limpida e brillante dimora di Varuna. Ecco come parla 
il testo—« Dal mare aereo fluiscono le pure correnti, nè mai si ar- 
restano; quelle cui Indra, colle sue folgori, apre il sentiero. Es- 
se, le acque divine, mi sieno propizie. In seno alle medesime 
dimora Varuna re, osservando, dalla sua altezza, le cose giu- 
ste e le ingiuste, che avvengono tra gli uomini ». « Mi sieno 
propizie le onde chiare, lucide, saporose come il miele, dalle quali 
Varuna, Soma e tutti gli altri Dei attingono lor vigoria». Perciò 
Varuna è chiamato « gran signore delle Acque « (Apàm Adhipatis); 
quelle del mare stabile in mezzo alle correnti, e quelle che non flui- 
scono » secondo l’espressione pittorica del Catapatha Brahmana 
(V, 4, 5, 10) citato dall’Hillebrandt. E ben vide il Kuhn un ri- 
flesso mitico di queste Acque divine in quelle Ninfe Melie o Me- 
liadi, nate dal sangue di Urano, e dette anche figlie dell’Oceano, 
date come nutrici a Giove. Come signore dell’oceano celeste, Varuna 
è altresì celebrato col nome di Trita; sotto il quale nome, sebbene 
nel Rigveda non si presenti più una distinta persona divina, si 
presume tuttavia che fosse già adorata una Divinità speciale, presso 
gli antichi Arii, per quanto si può congetturare dalle due figure 
analoghe del Traethona Iranico e del Tritone Ellenico, figlio o 
seconda persona di Posidone, Dio dell’oceano terrestre. Poca luce 
si può derivare intorno alla vera, primitiva natura di Trita dal 
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suo nome che significa « Terzo » salvochè, personalmente, doveva 
essere distinto dal Dio del cielo supremo, quantunque gli fos- 
se congiunto, per più rapporti; ciò che si può anche arguire dai 
passi del Rv. dove è posto ai fianchi di Varuna come conduttore 
e navichiero nel mare del Soma. Col soprannome di Aptya, che 
suona Acquoso, il Dio Trita, abitatore, come Varuna, della «re- 
gione remotissima » figura, dall’un canto, come compagno d’armi 
ed ausiliario d’ Indra, e dall’altro, come custode della bevanda 
datrice d’ immortalità, cioè, dell’ ambrosia celeste. La quale sua 
duplice funzione s’accorda colla duplice natura delle Apas pocanzi 
dichiarata. L’attinenza di Varuna con Soma, in cui si era dap- 
prima personificato il sugo vitale e inebriante racchiuso in certe 
piante e in esse portato dal cielo, è per qualche tempo , quella 
di due Dei principali, fatti competitori per la sovranità assoluta. 
Ma la teoria cosmica del fluido vitale e nutritivo sparso dappertutto, 
che se ne svolse, si trovò pur essa posta incontro a quella del mi- 
sterioso centro Uranico od Etereo. Anche a Soma quindi venne con- 
ferita la dignità di Dio supremo, a scapito della sovranità di Varuna. 
Il cantore Vedico si lascia pur qui tirare, colla solita ingenuità, 
alle più strane contraddizioni! Ecco alcuni tratti più significativi 
di codesto tentato esaltamento di Soma, posto in paragone con 
Varuna. 

« A te appartengono, o Soma, le leggi del re Varuna. Alta e pro- 
fonda, o Soma, è la tua dimora. Tu rifulgi come il diletto Mitra; 
tu sei per noi adorabile al pari dell’altro Aditya, (I, 91) »n.—« Il ge- 
neroso Iddio, che stassi annidato nei flutti, impartisce i suoi favori, 
eguale a Varuna (IX, 90, 2)_—« Soma, re divino, osserva e promuove 
l'esecuzione delle leggi di Mitra e di Varuna (IX, 107, 15) »—Una 
tendenza conciliativa tra le due opposte teorie, rappresentate da 
due culti diversi, si può ormeggiare nei varî luoghi, dove Varuna e 
Soma sono messi addirittura alla pari, o riguardanti come due per- 
sone comprese in un solo Dio. Così, dove si tocca della immorta- 
lità conseguita colla bevanda celeste, si designa come luogo della di- 
mora eterna il mondo di Varuna; e Varuna insieme con Soma pre- 
siede all’ Eliso, dove vanno ad abitare le Anime dei trapassati 


— 136 — 


(IX, 110, 7, 8, 9, e l'Inno funebre). Ma la difficoltà della concilia- 
zione tra i due Dei sovrani appare più vivamente sentita ed espres- 
sa in altri passi, come quello , dove si dice che « Soma diventa 
Aditi, (Illimitato, Infinito), schivando la collera del Dio (Varuna) e 
prendendo maggior piacere dell'amicizia d’Indra (VIII-48, 2) ». 

Questo abbozzo mitico si trova svolto in un luogo del Yag'ur Veda 
nero (Kuhn-Die Herabkunft des Feuers, pag. 167-68), dove si nar- 
ra che Soma, odiato dal padre, e fuggiasco, fu raccolto dagli Dei 
e quindi nascosto in una coscia d’Indra; e ci si presenta amplifi- 
cato in leggenda, da un luogo del Mahabhàrata, dove si racconta 
del Bhriguide Aurva (il nato dalla coscia), che bambino viene dal- 
la sua madre Vamòru , nascosto dentro una coscia, per sottrar- 
lo agli Cshattri persecutori, onde poi esce raggiando ad abbaglia- 
re e conquidere i nemici ed a signoreggiare sul mondo. I particolari 
più noti della nascita di Dioniso, nel mito Ellenico, consuonano 
mirabilmente col mito Indiano. 

Però il Dio dell’esaltazione orgiastica, largitore di vita, di gioia, 
d’immortalità, prevalse, presso molti seguaci della religione Vedica, 
sul Dio misterioso, che rappresentava, colla sua spiritual possanza, la 
necessità fatale e terribile delle leggi cosmiche. Il nono Mandala del 
Rigveda è tutto composto d’Inni che esaltano Soma, anche designa- 
to col soprannome d’Indu (che significa «umore stillante dal cielo ») 
sopra tutti gli Dei —Ed il Samaveda, particolarmente consacrato alla 
glorificazione di Agni e di Soma, è tutto un’ eco di questo Mandala. 
Non saranno inopportune alcune citazioni. « Sono tue le cose che 
escono dal germe celeste; e tu imperi su tutto questo mondo. Tutto 
questo universo, o Indu, è in tua balia; tu sei il progenitore delle 
stirpi viventi: tu sei l’oceano che ogni cosa contiene nel suo seno. 
Sotto la tua custodia vivono le cinque schiatte umane; tu t'innalzi 
di grandissimo tratto sopra la terra e sopra Îl cielo. Il Sole, o luci- 
do Soma, è uno sprazzo della tua essenza ». (IX, 86, 28)—E al- 
trove: « Poichè Soma è il creatore e nutritore del Cielo e della Ter- 
ra, non il solo Indra, ma tutti SUIS, e ì principali tra essi, han- 
no bisogno di lui. Egli è ricercato" da Mitra e da Varuna come al- 
tissimo sostegno del Cielo ».—« Fluisce il liquore di Soma, creatore 
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del Cielo, della Terra, di Agni, di Sùrya, d’Indra, di Vishnù, del 
Brahman » (IX, 96, 5) « Nel primo dei cieli fermenta questo mare, 
ivi dimora il re dell’ universo, che dà la vita a tutte le creature..... e 
poco dopo, con apostofe veramente ditirambica »... « Inebbria dun- 
que, o Soma, il Dio Vàyu, perchè a noi soccorra e largisca; inebbria, 
o ardente Soma, inebbria Varuna e Mitra, inebbria la schiera dei 
Maruti, inebbria gli Dei, o divin Soma; inebbria la Terra ed il Cie- 
lo « (IX, 97, 42). » Ciò che è caratteristico in questo culto di Soma, 
| è che il Dio supremo si trova posto, mercè la libazione del mi- 
racoloso sugo vegetale, in comunicazione immediata coll’ uomo, a 
farlo partecipe della sua vitalità piena, beata ed inesauribile. Si 
comprende quindi come, di contro a questa Deità, ispiratrice della 
gioja entusiastica e dell’ebbrietà mistica del sentimento, penetrante 
essa stessa, nelle vene, nel sangue, negli intimi spiriti vitali del 
devoto, il nume misterioso della contemplazione metafisica pren- 
desse aspetto di Genio triste e permaloso. Certo il Dio amoroso 
che, per via del mistico sacramento, discendeva corporalmente in 
seno all’ uomo, che di Lui quindi respirava e viveva, attraeva il 
cuore del devoto, assai più del Dio austero e inaccessibile vegliante 
sulle leggi eterne dell’universo ! 

Più forte d’ogni altra fu l'opposizione fatta al Culto di Varuna 
dal culto d’Indra, il Dio più popolare e più nazionale, potremmo 
dire, tra gli Indoarii dell’età Vedica. Personificato in Indra il pro- 
cesso dinamico della originazione e conservazione del cosmo, per 
mezzo della lotta tra gli elementi, o principii organici, tra di loro av- 
versi e repugnanti, onde dal disordine e dalla rovina perpetuamente 
si crea l’ordine e la restaurazione cosmica, dovea naturalmente, nel 
carattere morale di questo Iddio, venirne impresso il tipo della virtù 
operosa pugnace ed eroica. Vero è che il dualismo cosmoteogonico 
non si estende nel Rigveda a tutta quanta l’intuizione religiosa, sì da 
formarne un grande e compiuto sistema, come si avvera nello Zend- 
Avesta, ma si presenta nel complesso, come una particolare dot- 
trina, soggetta ad essere discussa o negata, al pari delle altre. 

L’ antagonismo divino era da principio collocato nel campo ri- 


stretto della fenomenologia naturale (quello delle intemperie o bat- 
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taglie meteoriche, onde si compie il corso delle stagioni) e solo, 
a grado a grado, si cercò di estenderlo all'ordine universale delle 
cose; in altri termini, Indra fu soltanto, per qualche tempo, uno degli 
Dei principali, emuli tra di loro di grandezza e di potenza, prima che 
si pensasse di conferirgli la sovranità assoluta. Certo nel maggior 
fiore dell’età Vedica, niun Dio fu celebrato dagli Arii del Saptasindu 
al pari d’Indra. Sebbene si parli talora di Dei più vetusti, dai quali 
Indra fu generato, ad es. Dyàus e Prithivi (Cielo e Terra), e di altri 
suoi potentissimi e necessarì ausiliarii, molti sono tuttavia i luoghi, 
in cui la sua potenza è messa fuori d'ogni paragone—Si afferma 
Indra sovrastare a tutto, estendersi colla sua grandezza molto al 
di là del cielo e della terra, essere il più antico degli Dei, aver egli 
cavato fuori dal suo proprio corpo i suoi genitori; dopo di che non 
occorre dir altro, intorno alla sua taumaturgia stupenda, incompa- 
rabile. Ma il punto nero, che minaccia la possanza imperatoria di 
questo Iddio, è la necessità della lotta contro le potenze tenebro- 

se e distruttive, che egli faticosamente vince, per sempre doverle | 
combattere daccapo. L’ identificazione d’ Indra, il re divino com- 
battente e filantropo, con Varuna sovrano quieto, e quasi indiffe- 
rente alle sorti umane, era impossibile. Se infatti si deve riguar- 
dare come supremamente necessaria l’opera del Dio guerriero, non 
si comprende più che cosa stia a fare codesto Varuna, mago onni- 
potente, nella sua tranquilla e remotissima sede. Se per contro il 
processo cosmico si compie in forza delle leggi magiche di Varuna 
« fermo nei suoi propositi », non si vede più lo scopo di quel tanto ar- 
meggiare e travagliarsi del Dio Eroe, contro una potenza demo- 
niaca non mai debellata e sempre risorgente e contrastante colla 
divina. E qual divario, anzi contrasto, nell’etica religiosa dei due 
culti! Dove il devoto di Varuna vedeva lacci misteriosi e fatali, l’ado- 
ratore d’Indra trovava ostacoli e insidie di potenze avverse. I poeti 
Vedici si dovettero preoccupare, per alcun tempo, di codeste discre- 
panze e contraddizioni e tentare molti modi, per conciliare od equi- 
librare i due culti, temperandone le pretese e quasi dissimulando il 
vero significato e le logiche illazioni delle loro dottrine. Di questa ten- 
tata conciliazione, o piuttosto, transazione, troviamo indizi in parec - 
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chi Inni, intitolati ad Indra e Varuna, dove le due divinità sono mes- 
se, in certa guisa, alla pari. Si proclamano egualmente buoni i loro - 
titoli, dandosi a Varuna il soprannome di Vipra (sacerdote, vate) 
e ad Indra quello di Cshattra (principe, eroe). Un Dio Re e un Dio 
Pontefice, con pari ed equilibrate prerogative | 

Ecco un saggio di queste formole concordate. « Voi due siete gli 
ottimi degli Dei, i più forti tra i forti. Lodinsi adunque, coi divoti 
Inni, Varuna ed Indra, che si compiacciono delle invocazioni.L’uno, 
colla sua bravura e col suo telo fulmineo, colpisce Vritra, l’altro ci 
soccorre, qual saggio consigliere, nelle adunanze » (Rv. VI, 68,2, 3). 
E altrove, « L’uno è re indipendente (Svàrdg’) l’altro è re universale 
(samràg); ma egualmente grandi e di grandi beni possessori sono 
ambedue. Tutti gli Dei, nel più alto dei cieli, vi recano, o gagliardi, 
contributo di forza e di potenza » (Rv.VII,82,2)—« Voi due condottieri 
degli eserciti nelle battaglie, voi due fermi e costanti nella produzione 
del bene stabile e quieto. Voi due, signori dell’uno e dell’altro genere 
di beni, o Indra e Varuna, facili all’invocazione, noi cantori invochja- 
mo. Poichè Indra e Varuna han creato, colla loro possanza, tutte que- 
ste generazioni del mondo, Mitra cede a Varuna il governo dei beni 
stabili e quieti, e l’altro (Indra o Vàyu) si pompeggia terribile insieme 
coi Marùti.(ibid.4.5)—«lL’uno nelle battaglie abbatte gli ostacoli ( Vri- 
trani), l’altro perpetuamente custodisce le leggi. Coi ben costrutti car- 
mi, o gagliardi, v’invochiamo; a noi, o Indra e Varuna, apprestate 
l’arme difensiva » (VII. 83, 8)— Questa divisione di poteri, fatta al- 
l'amichevole, è proseguita, con simiglianti antitesi, non sempre però 
egualmente evidenti, in parecchi Inni ad Indra e Varuna. « Nel vostro 
gran regno pervade Dyàus (il cielo sereno). Voi lo tenete avvinto 
colle funi che non hanno intreccio (nodo, gruppo). Varuna tenga da 
noi lontana la sua ira, Indra ci faccia il mondo spazioso » (VII.84, 2). 
«A noi, o Indra e Varuna, largite ricchezza, congiunta con ogni sorta 
di grazie, piena di sostanza, ricca di alimenti; adorabili è ’Aditya che 
sfata le cose false, e l’Eroe il quale ci fa acquistare infinite spoglie 
(VII. 84, 4). Le Dive Acque, gloriose per sè stesse, accolsero nelle 
loro sedi, i due Dei, Indra e Varuna. L’uno tiene insieme unite (s’in- 
tenda: col poter magico delle sue leggi) le tribù sgominate, l’altro 
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distrugge gli ostacoli, che noù si possono vincere » (VII. 85. 3). Ma 
. questo accordo equilibrato tra le due Divinità, costituenti una dualità 
sovrana, non si potè a lungo conservare, per la natural contraddi- 
zione dei due principii da esse rappresentati. Come conciliare la 
necessità della lotta cosmica coll’ esistenza di una mente o legge 
vivente, moderatrice del tutto ? Eroe indipendente e Re imperante, 
Achille ed Agamennone, Orlando e Carlomagno mal si combinano 
insieme ! L’impero regolare e pacifico della Legge sciopera ed an- 
nulla l’Eroe, come lo stato di guerra, dove tutto dipende dal valore 
e dalla fortuna marziale e la buona spada ha più peso dello scettro, 
riesce a scapito e disdetta del legittimo Monarca e della potestà po- 
litica in lui incarnata. L’ azione del capo militare è inceppata da 
quella del capo civile, e viceversa. Quest’ antinomia storica si ri- 
specchia in certo modo nei rapporti d’Indra e di Varuna. La gran- 
dezza di una delle due Divinità, studiata un po’addentro, portava 
necessariamente all’ abbassamento dell’altra. La conciliazione del 
monoteismo spiritualistico, che riportava tutte le leggi cosmiche 
ad una prima cagione, col dualismo teogonico, che spiegava, con 
una ragione plausibile, l'origine del male ed assolvendo il Dio su- 
premo, salvava l'ottimismo religioso, fu tentata per poco tem- 
po dai Rishì Vedici, oscitanti tra un Dio onnipotente e respon- 
sabile del male ed un Dio al tutto benefico e filantropo, ma osteg- 
giato dai suoi eterni avversarii e quindi limitato nella sua potenza. 
Uno dei due Iddii doveva cacciar l’altro! I cantori d’Indra s’avan- 
zano ad affermare risolutamente la superiorità del loro Dio e l’in- 
feriorità di Varuna. In un Inno del IV Mandala, sono posti in isce- 
na Indra e Varuna, accampanti ciascuno i proprii diritti alla signo- 
ria dell’universo. Parla Varuna: « L'impero appartiene a me. A me, 
signore ed animatore del tutto, sono soggetti tutti gl’Immortali. Al 
volere di Varuna obbediscono gli Dei. Io sono re nella suprema 
dimora. Per me si mantengono codeste energie primeve del mondo 
divino. Sappi, o Indra, che io sono il Re Varuna. Colla mia po- 
tenza, oprando come il saggio artefice Tvashtar, ho creato gli 
spazî ampi, profondi, ricchi di seme, ed ho dato stabilità ai due 
mondi. Io ho fatto sgorgare le acque inondanti, ho raffermato il 


— 141 — 


cielo nella sede del Rita. Varuna il figlio di Aditi, esecutore del Rita, 
per mezzo del Rita, ha disteso il triplice mondo ». Risponde In- 
dra: « Me invocano gli Eroi, dai buoni corsierij me tutti invocano 
nelle gloriose gare; me invocano, schierati nelle battaglie. Io Indra, 
largitor di ricchezze, eccito le guerre, io sollevo, movendo altrui 
colla mia soverchiante forza, la polvere dei combattimenti. Io ho crea- 
to il Tutto; la potenza degli Dei non può arrestare giammai me irresi- 
stibile. Allorchè gli umori del Soma c il suono degli Inni, mi han- 
no trasfuso in cuore l’allegrezza, tremano innanzi a me le due plaghe 
del mondo interminate ».—L’autore dell’Inno così conchiudein fa- 
vore d’ Indra: « Tutti gli esseri conoscono queste tue valentie , 
quali tu, o Dio creatore, le hai dichiarate a Varuna. Tu hai 
vanto di aver abbattuto i baluardi del nemico, e di aver fatto 
scorrere le fiumane rinscerrate ». Nell’Inno 124 del X. Mandala, Va- 
runa è addirittura detronizzato e relegato nella schiera dci Genî 
secondari, anzi dei Demoni tenebrosi, seguaci di Vritra. Trovasi 
quivi messo in iscena Agni, il Dio mediatore e ministro del sacri- ‘ 
fizio , il quale dichiara di aver lasciato il culto di Varuna per 
quello d’ Indra, con queste parole: « Ho visitato molte dimore, 
ove sì celebrava il sacrifizio; ho volto lo sguardo alle persone di 
diversa famiglia, che mi ospitarono. Ora do un addio al pa- 
dre Asura (Varuna). Abbandonando chi non era degno del sa- 
crifizio, mi accosto a chi n’ è degno. Molti anni passai presso 
di Lui. Prescelto Indra, lascio ora il padre Asura. Agni, Soma e 
Varuna sono decaduti. L’ imperio è mutato. A costui vado ora a 
rendere omaggio ». Poi si fa parlare Indra stesso, che impone a 
Varuna la suggezione. « Gli Asuri sono ormai spogli della loro 
potenza magica. Tu pure, o Varuna, arrenditi al mio cenno. Qui 
con me il Cielo, qui la bellezza , lo splendore, e l’ ampio aere. 
Vienne qua da me, o Soma, per lo sterminio di Vritra ». E si 
conchiude narrando che « Gli Dei s’acconciano ormai alla somma 
| potenza d’ Indra, ed egli comanda sopra di loro , contenti di sè. 
Le genti, scegliendo per loro re Indra, si allontanano impaurite da 
Vritra ».Crediamo molto probabile, coll’Hillebrandt,che queste ultime 
parole contengano l’identificazione di Varuna col Demone copritore, 
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transostanziandosi nell’antico Dio della volta celeste tutto che di bujo 
e di sinistro si offriva nell’aspetto della natura universale. La lotta 
di Giove, capo degli Dei Olimpici, contro Crono , figlio e secon- 
da persona di Urano, evirato e detronizzato ; rende assai verisi- 
mile l’ ipotesi che codesto contrasto tra Varuna ed Indra, finel 
Rigveda, sia l'eco di un ben più antico contrasto tra il Genio della 
volta celeste e quello dell’ Atmosfera luminosa, già miticamente 
raffigurato nel vario e mobile politeismo degli Arii primitivi. ll 
divario tra il mito Indiano e l’ Ellenico consisterebbe in ciò, che 
là il contrasto si mantiene lunga pezza irresoluto ed alfine sì ri- 
solve colla rimozione e disparizione di ambedue le Divinità , im- 
medesimate e confuse colla sostanza universale; qua invece si ter- 
mina colla prevalenza assoluta del Dio del cielo atmosferico e solare 
(Giove pluvio , sfolgorante e rasserenatore ) sopra il Dio del cielo 
uranico. 

È opinione del Roth che il culto di Varuna, vetustissimo Iddio 
degli Arii primitivi, come risulta dagli accennati riscontri della 
mitologia Vedica coll’Ellenica, e da certi attributi morali e sim- 
boli mitici, comuni a Varuna ed al sommo Dio Iranico Ahura- 
mazda, sia stato veramente soppiantato, nel periodo Vedico, dal 
‘culto d’ Indra, Dio più recente, più nazionale, più propriamente 
Indiano. Il Muir (Sanscrit Texts, V.), ammettendo col Roth l’an- 
tichità originaria di Varuna-Urano, non crede potersi tirare dal 
testo del Rv. alcuna cosiffatta induzione cronologica, onde si pos- 
sa affermare che Indra sia sottentrato nell’ impero a Varuna e 
l'abbia cacciato. Questo riserbo ci pare giustificato dalla consi- 
derazione che nel Rv. l’esaltazione, o la sudditanza, tocca, a vol- 
ta a volta, alle principali Divinità, e più che alla successione, ac- 
cenna alla varietà simultanea dei diversi concetti o sistemi mi- 
tici e teogonici. E ci mancano veri e positivi argomenti intrin se- 
ci, valevoli a dimostrare una maggiore antichità degli Inni con- 
sacrati a Varuna su quelli consacrati ad Indra. ‘Il fatto della pro- 
clamata sovranità o decadenza, or di questo or di quel Dio, si 
spiegherebbe naturalmente, colla formazione di diverse scuole di 
cantori, l’una delle quali metteva in auge un Dio, cui l’altra, per 
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esaltare il suo proprio, toglieva autorità e grado: rimanendo poi 
riunite nella compilazione del Libro, le proclamazioni più diver- 
se e contradittorie. La compilazione del Rv. si è fatta, come è 
noto, in tempo abbastanza lontano dalla composizione originaria 
degli Inni e con un criterio molto largo, tollerante ed eclettico. Il 
co ncetto panteistico accoglieva facilmente nel corpo della sua vasta 
e indefinita dialettica, le concezioni più diverse, delle quali d’ al- 
tronde il senso genuino si era in parte perduto. Per effetto di que- 
sta equanimità, o diremo, riverenza verso il verbo rivelato dei Rishi, 
quali che fossero, contenuto nella lettera dei Mantra, l'India potè 
conservare i documenti più antichi della religione nazionale, che 
altrove andarono perduti, per essere stati o soppressi, od oblite- 
rati, o totalmente rifoggiati dalle nuove scuole teologiche. Del Dio 
Indra, comechè nuovo e schiettamente Indiano, per certa particolar 
fisionomia, è pur certamente antico ed originario il carattere fonda- 
mentale, il quale ci offre non poche analogie etiche e mitologiche 
collo Zeus Ellenico, Monarca ad un tempo ed Eroe; e per tal ri- 
guardo, spiega e compie la figura del Dyàus Vedico, tanto povera 
di attributi mitici e quasi priva di personalità, sì da confondersi 
molte volte col cielo materiale. A nessuno dei culti particolari degli 
Dei Vedici riuscì di sovrapporsi stabilmente sugli altri. Tutti, dopo 
di aver gareggiato l’uno contro l’altro, per l’assoluto primato, do- 
vettero cedere innanzi ad una Divinità nuova, che fu la personi- 
ficazione del concetto astratto e generalissimo dell’ essere, in cui 
venivano a perdersi e confondersi tutti i particolari concetti delle 
Potenze cosmiche. Prima che ciò avvenisse, i cantori di una data 
scuola o famiglia o lignaggio, potevano ben credere che il culto 
di tal Divinità potesse sormontare il culto di tal altra; non pen- 
sando che da tutte quelle emulazioni ed opposizioni scambievoli 
sarebbe uscito un sistema teologico al tutto nuovo e contrario al- 
l'apoteosi suprema di qualsiasi persona divina. Ma in qual modo 
si venne alla negazione definitiva della personalità del Dio Varu- 
na? Il raffronto di questo Dio sovrano con altri Dei sovrani, im- 
pediva certamente la sua assoluta glorificazione, come Spirito su- 
premo come Asura (Signore), onnipotente in virtù della sua propria 
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misteriosa natura. Ma ogni concezione divina, fondata sopra una par- 
ticolare rappresentazione cosmogonica, ne valeva bene un’altra, e 
impediva sempre che il Dio fosse escluso dalla gara e patisse una 
vera deminutto capitis. La negazione della personalità di Varuna fu 
invece originata e determinata dalla stessa concezione mitica del- 
l’Asura sovrano, scisso e moltiplicato, ipostaticamente, nelle persone 
divine degli Aditya; come sarà più avanti dimostrato. 


